
NUMERO 41 
BIMESTRALE 
MA~ZO 1984 

Abb. Post. Gr.IV 
lire 3.000 



ANARCHISMO 

anno X - n. 42 - 1984 
Redattore responsabile: Alfredo M. Bonanno 
Redazione e amministrazione: 
Alfredo M. Bonanno - C.P. 61 - 95100 CATANIA 

La presente copia lire 3.000. Per l'abbonamento a 4 numeri di 
"Anarchismo" versare 15.000 (spese di spedizione comprese) 
sui c/c postale n .. 13116959 intestato Alfredo M. Bonanno. Ab­ 
bonamento per l'estero lire 25.000. Abbonamento sostenitore 
lire 50.000. Per i numeri e le annate arretrate vedere specifica a 
parte. Tutti i pagamenti vanna effettuati sul suddetto c/c 
postale. 

Registrazione Tribunale di Catania n. 343 del 14 gennaio 1975. Spedizione in abbo­ 
namento postale Gruppo IV. Stampato in proprio. Marzo 1984. 

E noi saremo sempre 
pronti a impadronirci 
un' altra vo ta del cielo 

' 

Copertina di Clifford Harper 

PERCHE' ABBONARSI 
PERCHE' SOTTOSCRIVERE 
PERCHE' COMPRARE IL MANIFESTO Dl BAKUNIN 
Una rivista corne "Anarchismo" esce con mille difficoltà e non puè pensare di continuare le proprie pub- 
blicazioni se non tramite il sostegno diretto e continuo di tutti i compagni. . 
La prima forma di questo sostegno è l'abbonamento personale che garantisce la sottoscrizione a quattro 
numeri. Questo abbonamento puè farsi a decorrere da qualsiasi numero si voglia, purché successivo al 
numero 40. 
Una forma più consistente di sostegno è la distribuzione delle copie nella propria zona, cosa che consente 
anche un contatto politico e una propaganda anarchica nei confronti dell'estemo. Come i compagni sanno 
non riusciamo a distribuire "Anarchismo" nelle edicole tramite una organizzazione commerciale e - in 
fonda - la cosa non ci interessa. Quello che risulta invece indispensabile è la distribuzione tramite i gruppi 
e i compagni interessati. 
Per gli acquisti superiori alle 5 copie lo sconto ai gruppi distributori è del 40 per cento. 
Abbiamo infine bisogno di un aiuto più consistente e diretto, cioé di una sottoscrizione. Moiti compagni 
sanno le difficoltà cui si va incontro editando una rivista corne "Anarchismo", ma non sono moiti colora 
che riflettono corne spesso la scarsa disponibilità finanziaria abbia effetti negativi sulla stessa qualità dei 
contenuti della rivista. lnfatti con pochi soldi non si possono dare contributi (sia pure modesti) ai tradut­ 
tori, non si possono comprare riviste, giornali, dossiers d'informazione e tecnici e tutto cio che è necessa­ 
rio a rendere la rivista più utile e penetrante in quanta strumento analitico a disposizione dei compagni. 
Per sollecitare alla sottoscrizione abbiamo stampato un manifesta 30x50 di Bakunin che spediamo al prez­ 
zo di lire l 0.000 più 1.500 per le spese postali. Non si tratta di una grande iniziativa editoriale, ma di una 
modesta cosa che vuole essere uno stimolo alla sottoscrizione. 
PROPOSTA "ANARCHISMO" NELLE BIBLIOTECHE Dl QUARTIERE E Dl PAESE 
Proponiamo ai compagni interessati di pagare personalmente uno (o più) abbonamenti ad "Anarchismo" 
oltre naturalmen~e al proprio, e a indic~rci l'indirizz? ~i. u~a (o più) biblioteche di quartiere O di paes; 
dove fare pervernre la rivista. Per sollecitare questa iniziativa spedirerno a tutti i nuovi sottoscrittori di 
a_lmeno 2 abbona.menti a b~blioteche, opusc?Ii di propa~an~a (Ed!zioni anarchismo) per un ammontare di 
hre 50.000. Pensiamo che m questo modo si possa contnburre a d1ffondere le nostre idee sia sui piano del­ 
la propaganda a mezzo il libro che tramite la presenza della rivista nelle biblioteche di quartiere o di paese. 
ARRETRATI "ANARCHISMO" 
Non sono più disponibili numeri singoli. Le annate, rilegate insieme si possono richiedere ai seguenti prezzi: 
Anna ta 197 5 - complessive pagine 336 - lire 15 .000 
Annata 1976 - complessive pagine 384 - lire 15.000 
Annata 1977 - complessive pagine 384 -- lire 15.000 

· Annata 1978 - complessive pagine 344 - lire 15.000 
Annata 1979 - complessive pagine 320 - lire 15.000 
Annate 1980/1982 - in unico volume - complessive pagine 304 _ 25.000 
Le richicste van no indirizzatc a Al~redo M. Bonanno, C.P. 6 J - 95100 Catania. Pagarnenti anticipati O contrasscgno. Per gli acquisti i_nfcriori 
aile 20.000 lire aggiungcrc 1.?~0 ~1 spesc po~tah. Pcr le richicste superiori aile 5 copie, sconto 40 pcr cento. 1 vcrsamcntl vanno fatt1 sul c/c 
postale n. 13116959. Le spcdizioni vcrranno latte a cura della Librcria Underground di Catania. 

Perché siamo contro una lotta per l'amnistia, 
Le squallide prospettive del neo-collahorazionismo. 
Oltre il partito lo sviluppo del progetto insurrezionale anarchico. 

~ Alfredo M: Bonanno 

Non è più possibile continuare a mettere la te­ 
sta sotto la sabbia per quanto riguarda il problema 
del carcere e del "che fare?" riguardo al carcere. 

Le iniziative di sostegno e di controinf ormazio­ 
ne sono tutte validissime, specie se intendono coin­ 
volgere diverse componenti del tnovimento anarchi­ 
co, ma non possono non ammettere che riguardano 
solo il vestibolo del problema. 

Mi pare che, a questo punto, s'impongano al­ 
cune riflessioni che potranno - ahneno spero - 
interessare i compagni anarchici e quelli vicini all'a­ 
rea libertaria e, forse, anche compagni lontani da 
quest'area ma ormai abbastanza coscienti delle con­ 
traddizioni e delle ambiguitâ che circolano senza ri­ 
tegno. 

Ripeto: questo scritto dà per valida l'azione di 
controinformazione sulla repressione, ne condivide 
gli scopie i metodi di realizzo, ma si chiede cosa ci 
resta da fare in più. I compagni sono in galéra, il 
fronte carcerario è diviso in "politici" e "non poli­ 
ticl", fra i cosiddetti "politici" esistono le tradizio­ 
nali divisioni che minacciano di diventare non più 
percorsi di coscienza ma sanguinosi sentieri di so­ 
spetto. 

Da fuori alcuni compagni hanno rifiutato una 
sorta di ricatto morale che veniva da dentro Je car­ 
ceri e, con ciè, hanno buttato via l'acqua sporca con 
tutto il bambine. A parole riconf ermano la globalità 
del loro intervento (earcere compreso), nei fatti 
operano settorializzazioni sempre più evidenti, ed 
anche più facili, 

Per un altro verso altri compagni raccolgono 
anche i sospiri della galéra, dando spazio a moti 
dell'animo che si travestono da analisi politiche e 

non possono non contribuire alla confusione e all'in­ 
comprensione. 

Bisogna dire - senza peli sulla lingua - quello 
che è possibile fare, quello che diventa ormai inutile 
sognare di fare, e quello che non si vuole fare perché 
lo. si repu ta controproducente. 

Mi pare che ormai sia giunto il momento che 
qualcuno sollevi questa pietra sotto cui si potrebbe 
di già essere formate un pericoloso verminaio. 

Perché siamo contro una lotta per l'amnistia 

Esistono moiti modi per uscire di galera. Moiti 
altri per entrarvi. Nello scontro rivoluzionario la pri­ 
gione è una componente essenziale, non puè essere 
considerata una variabile estema. Quando si inseri­ 
sce, costringendo alla solitudine e al silenzio migliaia 
di compagni, il cerchio puè chiudersi o puè essere 
spezzato. Non vale immaginarsi che chi tiene le chia­ 
vi per conto del potere le getti in un fosso dopo ave­ 
re aperto le porte. Nessuno di 1 o r o è disposto a 
far questo per niente. L'amnistia non ce la régale­ 
ranno, La dovremo pagare. 

Il conto che presentano 1 o r s i g n o r i è 
troppo salato. Al momento costituiamo un peso, 
non siarno ancora una minaccia, Non abbiamo capa­ 
cltà contrattuali basate sulla forza, possiamo solo 
fare leva sulla pietà, sul loro senso dell'ordine de­ 
mocratico che risulta offeso da un cosi alto numéro 
di prigionieri politici, sul fatto che hanno per primi 
essi stessi la necessità di affermare che "la guerra è 
finita", per esorcizzare il segno del mostro, di chi ha 
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voluto essere diverso, di chi ha sognato il mondo tut­ 
to "qui e subito". 

Adesso ci vogliono in ginocchio. Dopo i giorni 
di Canossa, nel freddo e nel f ango, vogliono avere il 
gusto di "darci" la libertà. 

Le loro leggi macinano ergastoli e sbriciolano 
scarcerazioni di infami e di loschi figuri al servizio 
del tradimento. Quelle stesse leggi dovrebbero sanci­ 
re l'amnistia. Tutti fuori Il gioco e finito. Continua­ 
te la Iotta con altri mezzi. Quelli che avete usato 
finora sono troppo rumorosi. Per cortesia fate più 
piano. Mettete "tra parentesi" la lotta di classe. 
Scordatevi della rivoluzione. 

Ma quale guerra è fini ta? 

Per chi si era immaginato una guerra frontale, 
uno scontro di mini-eserciti e rnicroscopiche campa­ 
gne d'autunno o .di primavera, la guerra è imita. Ma 
la rappresentazione sul piccolo teatro del politico 
non si accosta nemmeno da lontano alla realtà. Un 
immenso pulsare sotterraneo ha appena leggerrnente 
mutato il suo ritmo. il grande sacrificio di sangue 
che viene chiesto alla classe proletaria continua inin­ 
terrotto. I massacratori ufficiali uccidono sistemati­ 
camente, I loto boia sparano nelle strade. Quando 

· vestono la toga assommano migliaia di secoli · sulle 
spalle gracili di proletari responsabili di aver toccato 
il sacro diritto della proprietà. 

Il benpensante neo-ghibellino sorride scettico a 
queste considerazioni e ci invita a riflettere sulla 
bontà del nuovo principe, sulla sua elargizione di 
benessere, sulla fine della realtà della miseria.. 

Ma la guerra sociale continua, al di là degli 
intrugli ideologici di questa nuova razza di recupera­ 
tori, sarà sempre possibile domani tornare ad attac­ 
care il cielo un'altra volta. 

Di quale sconfltta parlano? 

Del loro modo di concepire la lotta. Ottusa­ 
mente ripetitivo, Incapace di una prospettiva critica, 
meccanico, detenninista. Il loro non era un sogno, 
era una contabilità. I conti non sono tomati. La sto­ 
ria non si ripete sempre allo stesso modo. I modelli 
del passato - vecchio o récente - non possono esse­ 
re sovrapposti a piacimento. Ma la mancanza di fan­ 
tasia ha bisogno di modelli, giura su di essi, vive sol­ 
tanto attraverso di essi. 

E' stato sconfitto lo scontro frontale. Lo scon­ 
tro che intendeva m.isurare la forza tra due eserciti 
in guerra. Ma la 1 o r o guerra non era la guerra ~ 
claie. Due rackets che si sparano addosso non sono 
necessariamente uno spaccato veritiero di tutta la 
società, ne colgono solo una parte, spesso quella pru · 
marginale ed esacerbata. 

ln moiti di Joro era la buona f ede, ed è per que­ 
sto che abbiamo atteso il miracolo delle margh.erite. 
In fondo anche la gallina cieca finisce per beecare il 
chieco di grano. Ma la cecità era troppo generalizza- 
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ta. La pesantezza ideologica copriva tutto con un 
fitto nebbione. La protervia e la grettezza mentale 
facevano il paio con la ridicola pretesa della rappre­ 
sentazione del tutto. 

Verso quale vittoria andavano? 

Verso la conquista del potere. La dittatura del 
proletariato. La formazione dello Stato proletario. 
E oltre. Aitre fantasticherie non meno pericolose 
erano nelloro·carniere. 

Abbiamo dato loro spazio e credibilità critica 
perché siamo stati sempre certi della possibilità di 
un incidente di percorso. Anche compagni lanciati 
in una prospettiva tanto lontana dalla nostra, quan­ 
do attaccano vanno sostenuti. Certo non possiamo 
sostenerli ora che si apprestano a tradire. 

,,?, 

_. 

Invoca la critica chi non ha mai saputo impiegarla 

Gli stessi tronfi e pettoruti analisti dei destini 
storici c\el proletariato sono adesso nel pieno delle 
ambasce della critica. Loro che avevano optato con 
tanta sicurezza per la "critica delle armi" e che non 
ammettevano si discutesse su di un uso strategico 
corretto di uno strumento che era e resta valido (la 
lotta annata): questa gente adesso sembra in preda 
al delirio delle lacrime. 

Nella foga distruttiva di quanto - anche senza 
volerlo - avevano costruito, nell'estrema urgenza di 
apparire diversi da quello che in fondo sono stati, 
rigettano tutto: le cose positive e le cose negative. 

Si sente che sono impacciati nelle vesti entiche 
e il loro appigliarsi a quanto il passato recente e me­ 
no recente ha prodotto non ha senso e dimostra 
I'inconsistenza reale delle loro preoccupazioni teo­ 
riche. 

Abili nello sviluppo delle parole potranno forse · 
ingannare qualche compagno più sprovveduto, ma 
non credo riusciranno a convincere coloro che si 
rendono conto del voltafaccia arlecchinesco che si 
sta realizzando. Duttili nell'elaborare parole, adesso 
sono anche umili e circospetti nella proposizione 
delle ipotesi: quella stessa gente che non molto tem­ 
po fa sparava a zero con condanne di provocazione 
su chiunque azzardasse un'ipotesi diversa dalla loro. 

L'impianto centrale di questa cosiddetta cri­ 
tica è diretto a dimostrare che, in fonde, la loro 
azione non c'è stata, se c'è stata si è limitata a ben 

Una corretta valutazione di ciè che Ioro chia­ 
mano sconfitta dovrebbe passare per una critica del­ 
le impostazioni di partenza, per che cosa credevano 
fosse la guerra di classe, per l'uso che hanno fatto 
dello strumento della lotta armata, per corne hanno 
impostato i rapporti con la realtâ che cercavano di 
modificare. 

Invece di tutto questo si preferisce ammettere 
semplicemente che si è stati sconfitti, che le cose 
erano correttamente impostate, ma che la fortuna 
non è stata dalla parte giusta, ha preferito baciare 
in fronte il potere. 

E quando qualche voce si leva, aprendo un di­ 
scorso critico, si batte sui tasto della eccezionalità 
del momento: quattromila compagni prigionieri po­ 
litici, e questo fatto diventa prioritario. La dichiara­ 
zione di sconfitta, infatti, è la prima cosa da fare per 
chi vuole trattare la resa. 

Noi abbiamo sernpre detto che anche in caso di 
'Vittoria, per noi, la guerra sarebbe continuata, per 
cui adesso della loro sbandierata sconfitta non ce ne 
importa nulla. Sono contabilità di potere. 

Ricordiamoci che quando Togliatti fece l'am­ 
nistia per fare uscire i fascisti dalle carceri, subito 
dopo i nostri compagni cominciarono a entrare den­ 
tro. Il potere si mette sempre d'accordo con il con­ 
tropotere che ha f allito il processo di avvicendamen­ 
to, ma non puè mai instaurare un dialogo con i ri­ 
voluzionari, Non c'è modo d'intendersi. 

poco, e quel poco è stato un eccesso dovuto anche ai 
cattivi insegnamenti, alla collettiva smania della 
violenza, aile illusioni derivanti dal vecchio '68, ecc. 

Tutto ciè nasconde una parte di verità, ma, co­ 
rne al solito, tende a rigettare l'aspetto negativo 
insieme alle cose positive. Un rigetto globale di que­ 
sto tipo non è una critica, è l'arringa di un avvocato 
dif ensore, lo sproloquio di un individuo nei guai che 
vuole ad ogni costo tirarsi fuori. 

E' bene che allora tutto questo si dica, con chia­ 
rezza, e non si cerchi di nascondere il proprio "de­ 
sistere" dietro una complessa "analisi eritica". · 

Se alcuni aspetti della critica, corne ad esempio 
la pesantezza unidimensionale del modello armato, 
sono stati mutuati dalle nostre posizioni; altri aspet­ 
ti non sono altro che la tragica inversione di chi fi­ 
nisce in questo momento per dire il contrario di 
quanto diceva prima e senza giustificarne critica­ 
mente i motivi. Quando questa gente si autoaccusa 
di avere troppo "semplificato" la cornplessità so­ 
ciale, in pratica non dice nulla, rinnega e basta, 
Non spiega - e non puè spiegare - quale progetto 
"non semplificato", adesso propongono davanti 
all'azione futura. 

Quando parlano di una "crisi" della vulgata 
marxista e terzo-internazionalista, non dicono a qua­ 
le altro annamentario teorico si rifaranno domani, 
quando si concluderà questa parentesi degli anni di 
piombo, quando otterrarino, in un modo o nell'al­ 
tro, il "tutti a casa". Forse all'ideologia perbenista 
di Popper e di Feyerabend? Forse alla critica dell'esi­ 
stente di Husserl? 

Da sempre incapaci di una critica, adesso sono 
solo in grade di gridare alla "necessità" di una cri­ 
tica, sotto I'urgenza della spinta della controparte, 
ma quello che ne viene fuori è un rigetto in blocco, 
irrazionale e scontato: un vomitarsi addosso che non 
prehidia nulla di buono. 

La lotta intermedia dei rtvoluzionan 

Nel negare la praticabilitâ dell'amnistia non 
aff ermiamo un vago massimalismo fuori della realtâ 
ma, al contrario, cerchiamo di ricondurre la lotta 
attuale nei termini delle sue possibilità effettive. 

E' stato affermato che ogni attimo passato in 
prigione è un attimo perduto della propria vita. E 
ciè è vero corne purtroppo saper esperienza perso­ 
nale chi è stato in prigione sotto accuse da ergastolo. 
Ma bisogna anche dire che non si puè non imporre 
a se stessi il superamento di questo primo Iivello di 
considerazioni. In caso contrario non si capisce che 
cosa ci si aspettava mai da parte dello Stato quando 
- tutti insieme - gli abbiamo gridato in faccia il 
fatto suo? Forse un posto al catasto? 

Quindi, di fronte alla più che facilmente pre­ 
vedibile repressione, ognuno si è ben fatto i propri 
conti, Noi non siamo mai stati corne quei tali awen­ 
turieri della pistola, aff ascinati dalla violenza per la 
violenza, trascinati in un processo che nel numéro 
vedeva la forza e nella forza la ineluttabilità della 
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vittoria. Nella nostra ribellione c'è stato sempre un 
fondamento di maturità rivoluzionaria. In ognuno di 
noi, singolarmente preso. 

Cio non toglie perè che non si debbano trovare 
le strade per ridurre i tempi di prigionia dei compa­ 
gni che sono in carcere. Bisogna intendersi su quali 
strade sono praticabili e quali non sono praticabili 
perché richiedono un costo troppo alto, molto più 
alto della stessa galera. 

Tutti i rivoluzionari veri non sono mai stati 
contrari per principio aile lotte intermedie. Essi 
sanno che queste lotte sono indispensabili per avvi­ 
cinare gradatamente il progetto alle condizioni socia­ 
li cbe lo metteranno a frutto. Non è possibile pro­ 
porre uno sviluppo direttamente rivoluzionario ad 
una situazione di conflitto sociale che lascia intra­ 
vedere solo alcuni aspetti delle contraddizioni che 
la caratterizzano, mentre altri aspetti, forse quelli 
più importanti, restano nascosti. 

Per questo motivo partecipiamo alle dimostra­ 
zioni, alla controinformazione, aile lotte nelle fabbri­ 
che, nelle scuole, nei quartieri. Per cercare, di volta 
in volta, di spingerle verso obiettivi ben più ampi 
della semplice rivendicazione, dell'itûormazione, del 
dissenso. · 

Per noi le lotte intennedie non sono uno scopo, 
ma sono un mezzo che usiamo (anche molto spesso) 
per raggiungere uno scopo diverso: spingere alla ri­ 
bellione. 

Con tutto ciè non ammettiamo che si possa 
venire a patti col potere. Fissare una trattativa, 
mercanteggiare in blocco la libertà dei compagni in 
galera. 

Non siamo d'accordo perché una simile con­ 
trattazione non sarebbe una lotta intennedia, ma 
sarebbe l'inizio della fine, sarebbe finalizzata solo a 
se stessa: la libertà dei compagni pagata con la li­ 
bertà dei compagni, Tutti ( o quasi tutti) fuori dalla 
prigione, ma spogliati di tutto, in primo luogo del 
proprio dirsi rivoluzionari, della propria dignità, del 
proprio valore umano. 

Non è vero - corne è stato detto - che la trat­ 
tativa di oggi sarebbe il preludio per 1a continua­ 
zione delle lotte di domani. Accettando oggi la trat­ 
tativa domani, al massimo, si potrebbe lottare all'in­ 
terno del ghetto dove il potere ci andrà a colloca­ 
re. Il ghetto dei reduci di un f allimento, di una scon­ 
fitta, di una resa. 

Non è vero - corne è stato detto - che se non 
contrattiamo subito questa resa Je lotte di domani 
saranno condannate alla ripetitività maniacale dello 
schema giâ visto di lotta annata. A chi puè mai ve­ 
nire in mente una simile balordaggine? 

Le lotte del futuro saranno ben diverse se ter­ 
remo presenti gli errori fatti e le cose positive. Nel 
caso dovessimo mettere tutto all'ammasso di una re­ 
sa senza condizioni, non esisterà più un nostro pas­ 
sato, se non nelle oleografiche riproduzioni ad uso e 
consumo dei brividi da salotto dei borghesi del 
prossimo fine secolo, 
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La squalltda prospettiva del collaborazionismo 

Ci chiamano alla ragionevolezza e alla riflessio­ 
ne. Ci invitano a non essere i cattivi ragazzi di sem­ 
pre, a capire corne stanno le cose. Ci invitano alla 
collaborazione. 

Da un lato (quelle <iel potere) le braccia sono 
aperte, anche se il prezzo iniziale della contratta­ 
zione è ancora esorbitante. Dall'altro (quelle dell'ex 
contropotere immaginario) le braccia sono non me­ 
no aperte e non si cerca nemmeno di farsi f are uno 
sconto. 

L'urgenza biologica viene fatta diventare prio­ 
ritaria. La solitudine fîsica e morale di quattromila 
compagni significa una montagna sui nostro petto, 
ma non puo spostarci di un millimetro. Non siamo 
irriducibili nell'errore, siamo irriducibili nella valu­ 
tazione critica. 

Non vogliamo collaborare perché credtamc nel- 

le nostre idee e nella nostra capacità di trasfonnare 
1a realtà, non perché crediamo in quello che siamo 
stati che non pcnsiamo possibile una modificazione. 
Non siamo gli adoratori imbecilli di un modello 
considerato corne verità. Ma non siamo nemmeno i 
collaborazionisti che fondano la propria convinzio­ 
ne su una critica elaborata negli uffici del ministero 

· dell'intemo. 
Collaborando ci si consegna in blocco al nemi­ 

co, non si propone un'altemativa per dislocare la 
Iotta altrove. Non ci sarà mai un "altrove" per i 
collaboratori. Essi porteranno sempre con sé il pro­ 
prio passato, imballato nella merda del loro presente. 

La loro ragione è entrata in crisi 

Razionalisti f eroci, adesso sono entrati in crisi. 
Non gli bastava l'elenco che lo stalinista Lukâcs 
aveva prodotto ( condanna di Nietzsche, condanna 
di Stirner) per mettersi il cuore in pace con la filo­ 
sofia. Adesso sono ritomati in braccio a Spinoza e, 
giù giù, in braccio a Husserl. 

Praticamente preti da sempre. Adesso hanno 
l'atteggiamento radicale e possibilista di chi ha sco­ 
perto la crisi corne l'altra faccia (parimenti mono­ 
litica) della coscienza. Si buttano a capofitto nella 
perplessità corne una volta si buttavano a capofitto 
nella certezza. 

Adesso vogliono ''usare" la politica. Una volta 
se ne lasciavano usare. La crisi per loro ê venuta 
dopo una sconfitta militare. Come un buon ragio­ 
niere che non sa più far quadrare i conti perché 
qualcuno ha sottratto - manu fortis - una pezza 
d'appoggio. 

In questo modo la crisi diventa alibi, non occa­ 
sione. Camuffamento dei bubboni incartapecoriti 
della propria ottusità e non apertura al diverse, al 
creativo. 

Cosi si aggirano corne gatti in cerca della pro­ 
pria coda intorno al problema del perché la crisi e 
di corne f are per uscirne. Non si accorgono che non 
sono mai entrati in crisi ma solo si sono guardati, 
via via, in diversi specchi deformanti: ieri s'immagi­ 
navano belli e forti, oggi s'immaginano brutti e de­ 
boli, piagnucolosi e sconfitti. 

Cosa sono stati e cosa sono in realtà molto dif­ 
ficilmente lo comprenderanno. 

Quello che non hanno mai capito 

Non hanno mai avuto immaginazione. ll1 qua­ 
dro della loro esistenza era squallido e circoscritto. 

· Memorie ripetute all'infinito. Luoghi scontati del 
batttto della vittoria e della sconfitta. Socialisme 
ireale corne comunismo e libertà. Il profonde destine 
deUB'igrnomnrua capovolto nel segno radioso della 
gloria. Non coru'usione ma tetragme e ordme po­ 
lli:iesoo. 

Non hanno capito quanto di Iiberatorio poteva 
esserci nell'attacco, e l'hanno recitato corne un pez- 

zo classico, sotto gli occhi di registi severi e rispetto­ 
si delle formalitâ. 

La sovversione passa apparentemente per le 
stesse strade, seeglie qualche volta gli stessi obietti­ 
vi, ma si sviluppa e si apre ad orizzonti diversi. 

Non cerca il coinvolgimento per grazia degli 
organi d'infonnazione: è essa stessa coinvolgimento. 
Cresce col crescere del fatto sovversivo, in caso con­ 
trario si riduce, rientra in se stessa, programma altri 
interventi. Non grida allo scandalo della storia, non 
si distende supina davanti ai piedi dell'oppressore, 
non parla di crisi, non fa l'occhialino alla col!abo­ 
razione. 

Non hanno capito che la critica si fa nel mer 
mento in cui si avanza e ~ sta attaccando, nel mo­ 
mento di crescita e di sviluppo. Se in questa fase si 
alimentano soltanto illusioni, nella fase successiva, 
quando si scontano gli errori commessi, non si è più 
in grado di fare "una critica", al massimo si puè 

· recitare un "mea culpa". 

Il movimento reale non è nelle carceri 

Hanno sempre commesso l'errore di cercare 
l'interlocutore privilegiato in questa o quella parte 
della realtà, Oggi il sottoproletariato, ieri I'operaio 
di fabbrica, tra ieri e oggi l'operaio massa, domani il 
prigioniero politico. 

Ancora una volta la loro miopia li mette fuori 
gioco. Li taglia fuori. E non vale allora essere più 
eff erati, più irriducibili, più macinatori di cadaveri 
e di proclami di quant'altri mai nella storia. Di que­ 
ste cose è piena la notte dei tempi. 

I compagni detenuti non possono costituire 
un punto di riferimento privilegiato. Non possono 
fomire I'indicazione più avanzata della lotta. Sono 
in uno spazio sacrificato, in uno stato di continuata 
tortura fisica e psicologica, Sono il simbolo dello 
scontro di classe. Non sono lo scontro di classe. 

Noi non siamo cristiani. La testimonianza di 
alcuni di noi, anche di quei compagni che sono ca­ 
duti, non ci porta a considerazioni diverse da quelle 
simbologiche. Non soffriamo per questo né di ca­ 
renza affettiva verso questi compagni, né di crisi 
per l'attaccamento ad un simbolo. Tutte queste cose 
sono problemi a metà. 

Abbiamo 1a nostra bandiera, ma non vi prestia­ 
mo giuramento. Abbiamo la nostra parola, ma non 
I'avvolgiamento in una bandiera. Abbiamo il nostro 
amor proprio, ma non ·1o cristallizziamo ad uso e 
consumo degli altri. Abbiamo i nostri sogni, le no­ 
stre speranze, i nostri desideri, i nostri amori, ma 
non li condizioniarno tutti in una visione unilatera­ 
le della vita. Con tutto cio non siamo eclettici o 
possibilisti. La nostra rigidità émerge dalla ragione e 
dal cuore, A volte prevalgono le ragioni del cuore, a 
volte queue della ragione, ma non per questo ci sen­ 
tiamo in colpa o crediamo di avère tradito noi stessi 
e i nostri principi. 

L'aff etto per i compagni in carcere non puè 
farci chiudere gli occhi davanti la realtâ che essi 
sono, appunto, compagni in carcere. Compagni in 
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condizione di privazione e di isolamento. Se voglia­ 
mo liberarli dobbiamo partire da quello che c'è 
altrove, dal movimento reale. Se partiamo da loro, 
dalla loro specificità, contribuiremo ad inchiodarli 
- in un modo o nell'altro - alla loro situazione car­ 
ceraria, quale che sia l' esito della nostra iniziativa 
(anche quello di una possibile liberazione). 

. A liberarli sarà il movimento reale che è fuori, 
lo sforzo di lotta che noi, in quanta movimento spe­ 
cifico, saremo capaci di sviluppare, raccordando i 
mille (o i cento, o anche le poche decine) di fili 
che legano movirnento specifico e movimento reale. 

ln caso contrario saranno mille anni di solitu­ 
dine per tutti. 

nigramma, tutto puè essere via via incluso. Questa 
estrema compatibilità lo propone corne mini-Stato 
in f ormazione. Attuale bubbone di quella grande e 
diffusa malattia che è la politica degli Stati. 

Guerra di classe e centraltsmo lentnista 

La direzione degli avvenimenti di classe (nell'im­ 
maginario codificato) Impone allo scontro l'aspetto 
della guerra militare. Le vicende infinitamente com­ 
plesse del conflitto sociale si riducono e si sempli­ 
ficano, vengono tutte calate nei fatti delle armi, 

Lo stesso spontaneismo periferico, necessario 
all'inizio in un esercito che bene o male è raccogli­ 
ticcio e non riceve rif omimenti regolari da qualche 
fonte di approvvigionamento, lo stesso "arrangiarsi" 
per procurare le anni, diventa un limite negativo, 
da superare al più presto. La progressione è ne­ 
cessariarnente véloce. Chi si ferma è perduto. Il ne­ 
mico si attrezza nell'antiguerriglia. Il guerrigliero 
deve attrezzarsi trasfonnandosi in soldato. 

L'orientamento degli interventi, il giudizio 
politico, le campagne stagionali, gli obiettivi, le pos­ 
sibili conseguenze, e tante aitre cose: tutto viene fil­ 
trato e fornito ai diversi livelli della struttura cen­ 
tralizzata. Le discussioni di base, i dibattiti, le pro­ 
poste, le analisi, vengono selezionate fino ad arriva­ 
re al vertice in forma semplificata, adatta ad essere 
mutuata in nuove proposte per l'azione da svilup­ 
parsi sernpre a partire dal centro. Dopo tutto si è 
in un esercito democratico. 

La riduzione della guerra di classe a semplice 
scontro militare porta alla conclusione logica che se 
quest'ultimo subisce una sconfitta sui campo, la 
guerra di classe cessa di esistere corne tale. 

Si arriva cosi all'assurdo, non solo teorico ma 
pratiéo, che oggi, in Italia, dopo la sconfitta delle 
organizzazioni combattenti, non c'è più una guerra 
di classe in atto e che quindi è interesse di tutti 
(Stato in primo luogo) trattare una resa per evitare 
che si sviluppi, o continui a svilupparsi, un processo 
conflittuale assolutamente fittizio e del tutto inu­ 
tile, anzi dannoso per chiunque. 

Non puo avere crist dell'immaginazione chi non ha 
mai avuto immaginazione 

~ 
Solo adesso è venuto loro un atroce sospetto: 

che tra la cultura di cui si facevano portatori e la 
pratica che andavano realizzando non ci fosse com­ 
patibilità. Da un lato il sogno di una cosa, dall'al­ 
tro la cosa senza sogno. Il salto doveva compiersi 
con l'immaginazione, il salto verso il cielo dell'im­ 
possiblle, dello straordinariamente altro, che co­ 
munque è stato loro sempre precluso. 

Ma neanche adesso si accorgono che la compa­ 
tibilità invece c'era, ed era semplicemente atroce. 
Ognuno sceglie i propri mezzi, questi gli si cuciono 
addosso corne un guanto, spetta alla sua capacità 
inventiva di trovare coabitazioni e modi d'uso, pro­ 
spettive e indirizzi in vista di fmi sempre diversi. Il 
soff ocamento da mezzi è una delle morti più orribili. 

Per il commesso viaggiatore della morte è 
ammessa soltanto la vacanza di fine anno ( o di fine 
campagna). Di regela deve fare andare avanti la ghi­ 
gliottina. Il rumore della lama che cade finisce per 
scandire i momenti della sua giornata. Dopo un cer­ 
to tempo non ne puè più fare a meno. 

Il progetto è concluso. L'inizio si ricollega con 
la fine. Un nuovo inizio e una nuova fine si prospet­ 
tano: sempre identici e ripetitivi. La cultura che ha 
promosso viene a sua volta promossa a fatto promo­ 
zionale. 

. Dove, trovare il cadaver~ dell'im~aginazione~ 1 La margtnalità dei parttti armati net rlgu.ardi della 
Qui non c è stato nemmeno il sogno di qualcosa dt· gue"a di classe 
immaginativo. 

i 

L 

Lo stereotipo del partito armato 

La puleggia partite serve per trasnettere l'ini­ 
ziativa della minoranza organizzata al proletariato 
disorganizzato. Nella prospettiva dell'evento esca­ 
tologico i piccoli eventi distruttivi di oggi mimano 
l'apocalisse. 

Il partito progetta, codifica, esegue, trasforma, 
ripete. L'ulttma fase di questo Iter si ripresenta sem­ 
pre uguale. 

· Tl partite è il progetto unidirnenzionale pfù 
organico che si conosca, Nulla sfugge al suo orga- 
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E· facile constatare che le strutture armate, spe­ 
cie quelle che prendono 'la forma di partite, sono 
sempre marginali alla guerra di classe. Non che ne 
siano estranee, sono semplicemente marginali, 

L'andamento dello scontro ha conseguenze su 
di loro, li spinge a chiudersi o ad aprirsi secondo 
una minore o maggiore tensione sociale. Ma tutto 
cià dentro Jimiti abbastanza ristretti. Il rappcrto di 
rappresentatività non si instaura mai, se non per pic­ 
eolissime minoranze marginali o per gruppi ad alte 
sensibilità politica. 

E' chiaro che anche questi fenomeni sono di 
grande importanza, ed è anche chiaro che lo Stato 
fa di tutto per recuperarli all'Intemo di una logica 

"terroristica" che li presenta corne fatti eccezionali, 
compiuti da pazzi, da criminali esaltati o da agenti 
del servizio segreto. 

La strada da prendere in questi casi è quella di 
scendere verso la sensibilità popolare, costruendo 
azioni e chiarificazioni che coinvolgano la gente e 
non la immobilizzino invece in una fissità spetta­ 
colare. 

Ora il partito per sua natura si presenta corne 
un filtro che respinge la gente, isolandola in una 
amorfa compattezza di strato sociale: operai, ca­ 
salinghe, impiegati, quadri intermedi, studenti, ecc. 
Esso si presenta corne un filtra che assorbe una par­ 
te di questa gente solo dopo un'accettazione inizia­ 
tiva di tipo ideologico. La politica è strumento di 
selezione. In questo modo non è praticabile una 
strada di crescita quantitativa se non attraverso l'or- 

ganigrarnma del partito. L'azione e la chlarificazione 
· passano in secondo piano, vengono affidati a mecca­ 
nismi pedagogici che si ritengono erroneamente 
automatici. Lo Stato distrugge poi con accuratezza 
anche i piccoli riflessi di un meccanismo del genere 
(quando esiste). 

Quello che possono rigettare 

E' il riflesso condizionato nella gente. La s:im­ 
patia indotta. Tutto cio che è passato attraverso le 
maglie fitte della censura statale. 11 sostegno che si 
ha per chi ha condotto una battaglia in fondo giusta, 
anche se con rnetodi che non tutti conclividono. 

Ben poca cosa per avere un peso su1 processo 
rivoluzionario in corso. Il movimento réale - che 
non perde mai nulla - potrebbe avvalersene, ma 
queste minutissime briciole devono essere messe a 
frutto, inquadtate criticarnente, rinsaldate entre l'e­ 
nonne grume nero che il potere ha saputo porre 
davanti lo sguardo critico della gente. A cominciare 
dalla parola "'terrorismo". 

Per contro cosa di fa. Ci si ritiene al centro di· 
un'esperienza che è stata ben diversa di quanto si 
è scritto sui giornali o aff ennato nelle aule di giu­ 
stizia. Si dà per scontata la verità di palazzo. Si di­ 
chiara che la guerra è fmita. 

In questo modo si gettano via anche quelle 
, poche briciole che sono rimaste di positivo e di ri­ 
voluzionario. 

Quello che possono prevedere per il futuro 

Assolutamente nulla. Il processo irreversibile 
del movimento reale li espellirà decisamente corne 
collaborazionisti. Nessuna invenzione dialettica puè 
dare credibilità alle loro decisioni di oggi, al neo­ 
contrattualismo che si affaccia in mille guise dietro 
le complicate analisi dei facitori di parole. 

Potranno tornare all'usato canovaccio. In tem­ 
pi che ci auguriamo migliori giocare ancora il vec­ 
chio e squallido equivoco dei custodi del tempio, 
dei calcolatori della memoria proletaria. 

La cosa è stata fatta in passato. Forse sarà 
fatta ancora in future. C'è sempre tanta brava gente 
che non aspetta altro che di credere in qualcosa. 

Ma tutto cio ha ben.poco a che vedere con la ri­ 
voluzione. 

Strumenti nelle mani del movimento reale 

In fondo ognuno di noi agisce e vive in base a 
convinzioni - giuste o sbagliate che siano - ma il 
più delle volte non è in grado di accorgersi delle 
conseguenze reali delle proprie azioni e della propria 
stessa vita. In questo senso anche i macinatori dei 
salmi partitici hanno avuto la loro parte. Un bagaglio 
di lotte e di esperienze si è accumulato pronto per 
essere usato o disperse. Non c'ë modo di custodirlo 
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nelle casseforti della storia. Dobbiamo portarlo 
adesso, subito, alle sue estreme conseguenze. In caso 
contrario anche gli strumenti incoscienti della rivo­ 
luzione diventeranno arrugginiti. 

Cio prova, per un'altra strada, l'inutilità di de­ 
cisioni corne quelle che oggi vengono prese con tanta 
sicurezza: la collaborazione è sempre fatto di parte, 
anzi di partito. La realtà delle lotte non collabora. 
Puè strumentalizzare uomini e metodi, per poi ri­ 
gettarli al margine, nel luogo della solitudine o delle 
riflessioni impietose. Ma tutto ciè non fa deflettere 
di un millimetro il percorso dello scontro sociale. 

Sono altre cose che mettono in gioco il risulta­ 
to, altri livelli di coscienza, altre partecipazioni, ai­ 
tre modificazioni oggettive. E nel verificarsi di que­ 
ste "altre cose" anche le prime, Je insignificanze de­ 
gli strumenti onnai arrugginiti cesseranno, malgrado 
loro, di essere tali. 

Pochtssimî compagnt 

Si riproporranno al crocevia delle decisioni in 
pochissimi Non per la loro refrattarietà alla colla­ 
borazione, ma per la loro critica degli errori e dei 
limiti delle azioni passate. La costruzione è fatto re­ 
Iazionale, non ammette somme o sottrazioni. I bi­ 
lanci sono faccenda da ragioniere. 

Chi si era illuso della possibilità di sopprimere 
per decisione militare - su! campo - lo sfruttamen­ 
to capitalista, adesso deve rendersi conto che una 
mitologia del genere puè realizzarsi solo se si concre­ 
tizza in una vera e propria. dilagazione dello scontro. 
La prateria s'incendia tutta se il vento soffia dalla 
parte giusta, e il vento non sempre è a nostro coman­ 
do. Ora, chi non capisce cio puè benissimo non col­ 
laborare ma resterà tagliato fuori 1o stesso dalle 
lotte di domani: una cariatide f errna al suo posto, 
un autoelogio all'immutabilità nel bene corne nel 
male. 

Oltre tl partito 

Oltre il partite, la lotta annata libertaria, anar­ 
chica, popolare, Insurrezionale. Nel momento della 
retrocessione, quando ormai si stanno apprestando a 
consegnare anni e bagagli a coloro che riconoscono 
vincitori, eccoli affermare decisamente l'impossi­ 
bilità di questo tipo di lotta. 

E' più che certo che coloro i quali hanno vis­ 
suto l'esperienza di lotta armata all'interno di un 
partite combattente non si rendono conto di questa 
possibilità. Ma è anche certo che i motivi in.iziali 
che bloccarono, a suo tempo, una ricerca operativa 
in questo senso, furono di natura ideologica e non 
certo stratetica o tattica. Bra l'anima del bolscevi­ 
smo vecehia maniera che imponeva 1o schema dell' 
"Iskra" e del palazzo d'invemo. Non la certezza, 
provata, dell'.impossibilità di un metodo diverso di 
guerriglia libertaria. 

Adesso, nel momento della collaborazione e 
del piatto di lenticchie: non ha senso aspettarsi ri- 
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pensamenti criticl. In loro è forse anche un residuo 
di buona f ede a far vedere possibile solo la soluzione 
della sconfitta. Come ricominciare? Su quali basi? 
Su di un programma e un metodo sconosciuti? Più 
spesso aborriti o schemiti? Andare incontro a quali 
prospettive? Con quale credibilità? Ammettere la 
sconfitta non di un progetto militare ( cio sarebbe 
solo una banale tautologia) ma di un progetto po­ 
litico? Meglio decidersi a collaborare per salvare 
il salvabile e ricominciare da capo domani, magari 
ripetendo gli stessi percerai. 

n progetto anarchtco 
Abbiamo moite volte parlato di corne gli anar­ 

chici considerano la lotta annata. Lo abbiamo fatto 
in tempi non sospetti, quando tutti andavano avan­ 
ti sull'aria fritta delle grandi azloni spettacolari, 
sistematicamente macinate dai mezzi di inf ormazio­ 
ne ad uso e consume della plebe. 

Il rifiuto delle strutture verticali, la collabora­ 
zione settoriale non incrociata, il contrellc nei li­ 
miti della sicurezza, l'autosufficienza dei gruppi, la 
scelta di obiettivi minimi, il significato accessibile 
di questi obiettivi, la continuitâ dell'intervento, la 
radicalizzazione progressiva nei settori sociali, l'au­ 
toinformazione, l'attività di propaganda, la chiari­ 
ficazione critica, la circolazione delle idee all'mter­ 
no del movimento, 1a preparazione delle situazioni 
di propaganda, le lotte intermedie, il legame tra que­ 
sta fase e la successiva fase insurrezionale, i tentatfvi 
e i risultati delle singole azioni legati insieme da un 
filo logico privo di sbalzi incomprensibili, la pari­ 
teticità di tutti i Jivelli di lotta, la poliedricità della 
dimensione strettamente militare, gli aspetti bi­ 
polari delle strutture organîzzative, la capacità di de­ 
strutturarsi con f acilità in qualsiasi momento, la 

critica del professionalismo, la critica della super­ 
ficlalitâ, la critica dell'efficientismo, la critica dell'e­ 
conomicismo tecnico, la critica delle arroi. 

Lo sbocco tnsurrezionale 

Partecipare insieme alla gente, agli sfruttati in 
genere, aile lotte intermedie: per la casa, contro 
la guerra, contro i missili, contro le centrali nuclea­ 
ri, per il posto di lavoro, per la dif esa dei salari, per 
il diritto alla salute, contro la repressione, contro le 
carceri, ecc. 

E poi impiegare la nostra forza organizzativa 
per spingere queste lotte gradatamente sempre più 
avanti, verso un possibile sbocco insurrezionale. 

Lo sviluppo del movimento reale è in pratica un pro­ 
cessa di trasformazione violenta dello scontro di 
classe 

Non è certo con le lotte intermedie che il mo­ 
viniento reale puo crescere all'infinito. ln caso con­ 
trario l'anarcosindacalismo sarebbe la soluzioné mi­ 
gliore, visto che prevede anche un'esportazione delle 
strutture di lotta nella società di domani e la loro 
trasfonnazione in strutture costitutive del nuovo 
assetto sociale. 

Il fatto è che Je lotte intennedie devono tro­ 
vare uno sbocco violento, un punto di rottura, una 
linea oltre la quale il recupero non è più possibile 
se non in terrnini m.inimi e quindi trascurabili, Ma 
per aversi cio il processo di trasforrnazione violenta 
deve essere quanto più generalizzato possibile, Non 
net senso che deve per forza part.ire da larghi movi­ 
menti di massa, violenti e negatori del risultato im­ 
mecliato e tangibile, ma .deve avère anche nella di­ 
mensione minima di partenza l'idea e l'intenzione di 
svilupparsi in quanto violenza di massa. In caso con­ 
trario il ruolo del movimento specifico toma ad e• 
sere sirnbolico, rinchiuso in se stesso, capace di dare 
solo (fino ad un certo punto) gratificazione ai com­ 
ponenti della minoranza ( o, se si pref erisce, del ra­ 
cket). 

. n valore etico della violenza 
Solo in questo modo banno un senso i discorsi 

sulla violenza. Non certo nell'astratta idiozia di chi 
Parla di un valore della vita in assoluto. Per quanto 
mi riguarda la vita degli sfruttatori e dei loro servi­ 
ton non vale un centesimo. E stare a fare differen­ 
ze - corne sono state fatte - tra la ftne di un Moro e 
quella di un Ramelli mi pare specioso preludio ad un 
discorso di svuotamento. 

Un adeguamento della violenza liberatoria al· 
le condizioni del conflitto non è mai possibile. Il 
Processo di ltoerazione è per sua natura eccessivo. 
In senso sovrabbondante o in senso di dif etto. Quan~ 
do mai si è visto che l'insurrezione popolare colga 
nel segno discriminando distintamente i nemici da 

abbattere. E' una zampata della tigre che lacera e 
non distingue. 

Certo una minoranza organizzata non è il po­ 
polo insorto. Quindi distingue. Deve distinguere. 
Ma è anche in questo suo obbligo all'oculatezza che 
trova insieme il proprio limite e il senso di una possi­ 
bile apertura. In questo senso è altro dalla vera vio­ 
lenza rivoluzionaria, in questo senso è esperimento 
"in vitro", in questo senso puè trasfonnars:i in risi­ 
bile tempesta in un blcchiere. 

Ma la distinzione non deve essere fatta in fun­ 
zione della decifrabilità dell'azione, quanto in fun­ 
zione della sua riproducibilità. Le due cose, se si 
vuole, non sono separate, perë sono diverse. La deci­ 
frabilità dell'azione è altro da quello che la stessa 
minoranza puè realizzare, in quanto resta legata al­ 
l'intervento della grande inf ormazione e quindi alle 
distorsioni del potere. La riproducibilità è fatto in­ 
trinseco all'azione stessa. Il potere, per deturparla, 
deve tacerla, perché anche nel più azzardato dei 
commenti, il fatto stesso - nudo e crudo - non puo 
essere messo in discussione. 

Abbiamo quindi che questo intricato problema 
si dipana corne segue. L'attacco al nemico di classe 
è sempre giustificàto. La vita di chi ci opprime e ci 
impeclisce di vivete non . vale un centesimo. Questo 
attacco puè essere realizzato in modo aenerale, 
quindi con un Intervento massiccio della sente, ed 
allora non è misurabile alle reali condizâoni dello 
scontro: risuJta se.mpre disarrnonico, eccessivo o ri­ 
duttivo, Questa è la dimensione massima della vio­ 
lenza rivoluzionaria, creativa e dist:ruttiva nello stes­ 
so tempo. Viceversa, in una dimensione minorita­ 
ria si cerca sempre di misurare il colpo, di adeguarlo 
alle reali limitazioni dello scontro. Ognuno di noi 
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crede di avere idee precise su che cosa sia il livello 
del conflitto di classe e quindi suggerisce ricette e 
disegna confini. In pratica quello che ci guida è la 
decifrabilità. Siamo pedagoghi in cerca di discepoli. 
Invece dovrebbe essere la riproducibilità il métro su 
cui commisurare la violenza minoritaria, perché, 
appunto, da minoritaria diventi generalizzata. 

Il resto sono chiacchiere di preti. 

Il progetto semplificativo del partita 

Tra le tante cose ci si illude che il partito possa 
semplificare il modello impiegato per costruire l'a­ 
zione. La decifrabilitâ viene allora affidata agli 
organi di propaganda che stilano orrende paccotti­ 
glie . chiamate proclami o programmi o comunicati, 
Il linguaggio si standardizza corne le azioni. Tutto 
si ripete, Tutto diventa familiare a tutti (tranne che 
alla gente). La familiarità la grande massa l'acquisi­ 
sce attraverso l'interpretazione del potere. Il risul­ 
tato sono modelli preconfezionati d'azione. Gli 
altri assistono e si appagano del brivido del rischio 
a pagamento. Il modello trova una fortuna, corne il 
romanzo nero o il fi.lm dell'orrore. Ma a nessuno 
verrebbe in mente di fare a pezzi un uomo nella 
propria vasca da bagno per vedere corne si fa. Pre­ 
f erisce vederlo fare al cinema. 

E non è vero che si tratta di paura del comvol­ 
gimento. Moita gente corre rischi di gran Iunga su­ 
periori con un volante o una siringa in mano. Si 
tratta di lontananza. Di deformazione romantica 
della realtâ. Di sacralizzazione saputa costruire in­ 
torno a pratiche liberatorie che hanno nulla di 
eccezionale. Di preclusioni, spesso di origine reli­ 
giosa che non superiamo forse mai in modo com­ 
pleto. 

Il partito prétende chiarire tutto ciè dall'ester­ 
no, costruire un modello precotto d;. riproducibilitâ. 
Non si accorge, in questo modo, di fare Io stesso 
lavoro dello Stato. Proporre una fruibilità distorta. 
Nella Iontananza dalla reale portata della violenza 
liberatoria i due poli si toccano. Potere e contropo­ 
tere camminano paralleli e reciprocamente si sosten­ 
gono. 

Di quaie eomuntcazione parlano? 

Per un fenomeno di diffusione si sarebbe dovu­ 
to propagare l'effetto incendiario dell'esempio, Ma 
I'azione permaneva indecifrabile. Poca iniziativa in 
questo senso. Il resto dovevano farlo i grandi mezzi 
d'Informazione, 

Ma che cosa possono comunicare questi veicoli 
dell'ideologia del potere? Appunto quello che il 
potere vuole. Ma il partito non è anch'esso un mini­ 
potere, se non altro in formazione? E, difarti, al­ 
meno alfin.izio, il ragionamento è andato avanti. Il 
potere stesso pornpava un'fmmagine ingigantita (e 
quindi distorta) dell'attacco réale contro il nemico. 
Ma era proprio allo scopo di scavare il solco, di far­ 
Io sempre più profonde, di trasf ormare la minusco- 
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la realtà in formazione in un generale, ed illusorio, 
teatro della morte, con gli spettatori paganti tutti 
al loro posto, con l'opportuna atrnosfera di silenzio 
e di incertezza: tutti gli elementi del dramma bor­ 
ghese, Poi, quando la distanza era diventata ormai 
enorme, la chiusura totale, l'interruzione. Nella 
fantasia fruitrice il fatto misterico si allargava a 
dismisura. Qualcosa tra la banda Bonnot e Jack lo 
squartatore. 

E i timiti tentativi di generalizzazione? L'il­ 
Iegalismo di massa che balbettava qua e là? Le pic· 
cole pratiche di sabotaggio? I mille incendi, le cen­ 
tinaia di azzoppature anonime, le vetrine infrante, 
i saccheggi realmente proletari? Tutto spazzato via. 
Robetta per dame di carità. Ninnoli per ragazzi de­ 
vianti. Scenette di perif eria. Al centro (ma quale 
centro?) si recitava la grande scena madre, in com­ 
partecipazione Stato e contro-Stato. 

Eppure anche in quella scena madre, con tutti 
i suoi limiti c'erano i germi delladegenerazionepiù 
assurda e i germi della possibile disseminazione nel 
territorio. Sarebbe bastato mettere a tacere il sem­ 
pre più ingombrante militarismo, il terribilismo pa­ 
rolaio di una volta che adesso si era trasferito nel­ 
l'altrettanto illusorio terribilismo delle azioni ecla­ 
tanti. 

Ma per far cio occorreva una critica reale, non 
una critica a parole. Una prova sul campo, non nel 
tavolo degli istituti d'anatomia. Un morto è un mor- 

. to, da qualunque parte lo si guarda. Occorre arriva· 
re prima, costruire parallelamente, f are vedere, non 
soltanto indicare crepe e fessure che in pratica nes­ 
suno vuole ammettere. 

n rapporta anarchico tra minoranza agente e movt­ 
mento reale 

Né punto di riferimento, né cassaforte di una 
memoria che il movimento gestisce benissimo da sé. 
Né elaboratore di strategie e metodi, né centrale di 
riciclaggio. Eppure ineliminabile condizione del pro­ 
getto rivoluzionario. Nell'intervento magico di mille 
condizioni l'attesa diventa insopportabile, spesso 
inutile. 

Occorre spingere, creare le condizioni minime 
perché l'evento si verifichi, perché la magia di un 
accadimento si generalizzi, si diffonda, come un no­ 
do alla gola. Ma col cerv~llo e gli occhi bene aperti, 
Con un progetto. Con i mezzi indispensabili. 

Ma occorre anche che progetto e mezzi non di­ 
ventino la cosa più importante, l'unica cosa per cui 
si lotta. La loro essenzialità non puo mai capovol­ 
gersi in esclusivltà. Occorre anche sapere mandare 
tutto a monte. Non Prima, in attesa che l'evento si 
verifichi da solo, ma dopo, se non ci sono le condi­ 
zioni necessarie (certamente minime) indispensabi­ 
Ji. Non autoriprodursi perché bisogna continuare a 
vivere. Noi siamo altro di questa storia qua. Andia­ 
mo molto più lontano, per questo possiamo sempre 
ricominciare. 

Loro sono esclusivamente cio. Un teorema che 

cresce su se stesso. Un mostruoso e complicato gro­ 
viglio di tautologie. 

L 'ideologia della resa separata 

E gli altri? Da quelli più vicini a quelli più lon- 
.. tani. Da quel sottoproletariato che tante sviolinatu­ 

re ha ispirato, vicino, nella stessa gabbia, ma lontano 
mille miglia per motivazioni sue proprie, reali, di 
contrapposizione. Al proletariato in generale, quel­ 
lo mitico ma anche quello reale, quello che si alza 
presto la mattina, che produce, che si fa ammazzare 
con la sistematicità di un cronometro, quello che ha 
ricevuto meno sviolinature ma tanta più teoria, 
senz'altro ugualmente inutile. Niente da fare. La resa 
è separata. 

Ha poca importanza che la lotta si doveva por­ 
tare avanti tutti insieme. Adesso le avanguardie so­ 
no state catturate dal nemico. Il grosso dell'esercito 
proletario si puè dire che nemmeno si è accorto del­ 
l'avvenimento. Tace e continua a f arsi sfruttare, 
Quindi mandiamolo alla malora. Mandiarno anche a 
quel paese il resto che prétende costruire i suoi ra­ 
ckets, che si dichiara disponibile ad un discorso po­ 
litico ma poi si dimostra incostante, non accetta 
ordini, non digerisce teorie. Alleanze transitorie, ma 
in fondo poca cosa. E allora andiamo avanti da soli, 
rnettiamoci d'accordo con 1o Stato e lasciamo che 
gli altri restino in galéra (o dentro la fabbrica) fin­ 
ché vogliono. Mille anni di solitudine, ma solo per 
loro. Dopo tutto sono degli ingrati. 

Di questi ragionamenti è lastricato l'infemo. 
Ogni prete è disposto a sacrificarsi, ma pretende una 
retribuzione, A cominciare da S. Paolo la condizio­ 
ne è posta chiaramente: retribuzione e servitù. In 
questo ragionamento pretesco sta nascosta la riserva 

mentale che il proletariato (sotto o sopra che sia) 
doveva servire da massa di manovra, da forza d 'urto 
guidata e illwninata dal partito combattente. Roba 
da sbellicarsi dalle risa. 

Eppure quando queste storie le sentivamo in 
passato erano cose serissime, anzi tristissime. 

Per loro il livello dello scontro è determinato 
dal volume di fuoco che sono riusciti a rnettere in 
campo. Non si rendono conto che se il proletariato 
li ha lasciati soli quando hanno attaccato Moro e la 
sua scorta (e corne mai poteva intervenire), loro han­ 
no lasciato solo il proletariato nelle sue mille, pic­ 
colissime azioni di ogni giorno. Nel suo affronta­ 
mento continuo; Nella sua sofferenza. Nel crollo 
dei suoi sogni, delle sue speranze. Nella tragica com­ 
media che è costretto a vedere recitare dai vari sin· 
dacalisti, uomini di partito, padroni, servitori dei 
padroni, ecc. 

Se si conclude per la difficoltà di essere insieme 
al proletariato in questa infinita serie di scontri ar­ 
mati ( e perché mai le armi dovrebbero essere solo 
quelle cose fabbricate da industrie corne la Breda"), 
si deve per forza concludere che il partita armato 
doveva essere necessariamente solo nell'attaccare 
uno o cento responsabili dello sfruttamento. Non so­ 
lo nel senso fisico, perché questo è secondario, ma 
nel senso politico, nel senso rivoluzionario, ne! senso 
del progetto di trasformazione del mondo. 

Ecco che la solitudine del passato adesso si ri­ 
presenta nell'ideclogia della resa. Ognuno tira i re­ 
mi in barca. Il proletariato li ha tirati da parte sua 
da tempo. Perché avrebbe dovuto farsi coinvolgere 
in un progetto assolutamente inesistente? Loro li 
tirano adesso. Lo Stato sta nel mezzo, giudice par­ 
zialissirno ed interessato. 

La "inessa tra parentesi" come traâimento 

Fermiamoci un momento a riflettere. Ognuno 
con le sue idee di allora, perô nella condizione di 
oggi. Per risolvere il problema bisogna mettere tra 
parentesi lo scontro di classe, ipotizzare un momen­ 
to di sospensione idilliaca. Noi dentro, il resto al­ 
trove, in un luogo che è nessun luogo. 

Nuove parole per un atteggiamento vecchio 
quanto il mondo: traclimento. Non si è traditori 
perché si vuole luce critica, approfondimento degli 
errori, corretta impostazione dell'azione futura. Si 
è traditori perché ci si . rinchiude in una prigione 
molto più squallida e terrificante del peggiore car­ 
cere benthamiano, Si è traditori quando si costrui­ 
scono barrière con chi ha vissuto la nostra stessa 
esperienza, ha mangiato lo stesso pane, ha commesso 
gli stessi errori, Quando ci si allontana dall' obietti­ 
vo che ci si era prefisso, lasciandolo f ermo e immu­ 
tato, quando si cerca un canne per lavarsi le mani, 

n traditore di una volta baciava sulla guancia. 
Quelle di oggi ha lette Lakatos e gioca di rimessa 
sull'equivoco delle parole. Sa che Husserl ha parlato 
di una "sospensione del giudizio" corne canone me­ 
todologico per conoscere la realtà. Ma questo squal­ 
lido "réalisme" non è nemmeno quelle dell'est che 
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ha una sua pesantezza paesa.na e becera, ma è quelle 
dell'ovest che è raffmato essendo vissuto a Lovanio. 

Andiamo, nel tradimento il professore tedesco 
e il contadino russo si avvicinano quando ambedue 
hanno fatto camera nel partito. Ognuno usa i mezzi 
che gli sono congeniali, il risultato è lo stesso. 

Ci sono quelli che prendono le scorciatoie: 
cantano subito e contrattano direttamente alla fon­ 
te. · Ci sono gli altri che la f anno lunga, scomodano 
concetti · complicati per mettersi d'accordo tramite 
interposta persona. Lo schif o è uguale. 

Tutti i topi tomano prima o poi sulla barca politica 

Un passo indietro è sempre un patteggiarnento 
politico. Un passo avanti puè anche essere sbagliato, 
ma incide nel sociale. A volte marginalmente, in 
misura minima, ma quel che conta è la direzione, il 
senso di marcia. Il topo puè gettarsi in mare per an­ 
negare, ma prima o poi ritrova la strada della barca. 
Il su.o istinto lo salva. 

La contrattazione è momento politico, corne 1a 
guerra in un bicchiere. Come il cessate il fuoco. Co­ 
me lo scontro frontale e l'immiserimento del conflit­ 
to di classe. La politica è anche questo. Un'arte di 
arrangiarsi in attesa che altri faccia quello che avrem­ 
mo dovuto fare noi. Per questo i topi non sono talpe. 

Riducendo la richiesta al suo minimo realisti­ 
co ci si propone corne portatori di un'alternativa: 
fare useire quattromila compagni dal carcere. L'im­ 
portanza del risultato ci spinge allora a coprire la 
tortuosità del percorso. La lotta non puè che essere 
politicà. Una piattafonna di richieste, nulla di Inac­ 
cettabile, un processo di liberazione circoscritto che 
viene fatto passare corne l'unica soluzione possibi­ 
le del problema del processo di liberazione comples­ 
sivo. In fondo è il sohto gioco dei super-realisti 
politici. Le rifonne sono immediatamente attingi­ 
bili, La rivoluzione no. L'utopia turba i sogni dei 
signori, il dialogo riformista concilia il loro sonno. 
La loro angoscia attuale è la presenza di quattromila 
prigionieri politici in Italia, più o meno in contatto 
con una massa di trentacinquemila prigionieri co­ 
siddetti comuni, Chissà che messi fuori i primi 
non si possano organizzare ottime scuole di rieduca- · 
zione sociale per i secondi, una specie di post-car­ 
cere a mezzo servizio. Utopia per utopia, l'una cosa 
vale l'altra. Nella fantasia dell' "a poco a poco" non 
esistono limiti. 

Quando questi topi strillavano corne aquile un 
discorso del genere sarebbe stato passato per le armi, 
Ma erano altri tempi. Adesso, finito il moccolo, si 
è pure perduto il candelabro. 

L 'abbandono acritico del müttansmo 

Nemmeno un cenno. Cessate il fuoco e basta. 
Dobbiamo tutti tornare a casa perché la guerra è 
finita, 

Ma chi e cosa sono stati sconfitti? Certamente 
non il movimento reale che continua la sua strada 
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sotterranea. Certamente non un metodo che non 
puè subire né sconfitte né vittorie. Una mentalità 
si:· quella è stata sconfitta. 

E non solo sui terreno della lotta annata. 
Ma nei confronti di questa mentalità le critiche 

sono superficiali e isolate. Contro il militarisme mo­ 
nolitico loro hanno ben poco da dire. 

Le vecchie cariatidi e i vecchi discorsi 

Ecco perché esiste sempre il rischio della ripre­ 
sentazione dei vecchi discorsi. Magari vestiti a nuovo. 

Oggi assistiamo ad una vestizione cliversa del 
vecchio discorso riformista, un appello a tutti colo­ 
ro che vogliono fare respirare di nuovo il movimen­ 
to. Domani assisteremo ad una riedizione del vec­ 
chio centralismo leninista. L'improntitudine non ha 
limiti. 

Teoria della fuga e teoria della resistenza 

Sul piano della critica rivoluzionaria la desi­ 
stenza e l'ultra-irriducibilità si equivalgono. 

L'aff ennazione non deve meravigliare. Siamo 
qui per approfondire problemi dolorosi e düficili, 
non per rivemiciare luoghi comuni, Quello che ci 
serve non è un romanticismo di maniera, una f edel­ 
tà aile proprie scelte strategiche, Abbiamo bisogno 
di andare avanti. Per questo non vogliamo fuggire. 
Non perché riteniamo che tutto sia stato fatto per 
corne andava fatto e che quindi tutto vada bene nel 
migliore dei mondi possibili. 

Scappare significa rifuggiarsi in territori di re­ 
troguardia, in cui la rivoluzione viene non solo ne­ 
gata a parole ma conbattuta nei fatti. L'alternativa 
della· disobbedienza civile, del rifonnismo, del pa­ 
cifismo, del dimostrazionismo fine a se stesso, non 
è altro che desistenza, dissociazione, estranea­ 
zione, rifiuto di continuare a lottare. Appellarsi 
alle Ieggi, al Parlamento, agli intermediari di traffici 
politici il cui significato è ormai arcinoto, significa 
voltare gabbana, significa tradire. 

Ma f ennarsi alle vecchie scelte, riaffermare 
l'indiscussa validità del metodo del partita armato, 
l'imperitura attendibilità del militarismo minorita­ 
rio, è anch'essa una fuga, precisamente una fuga dal- 

.. le proprie responsabilità critiche. F orse quest'ul­ 
tima strada è più sirnpatica, fa meno schifo, suscita 
un'intima espressione di solidarietà, ma non è con i 
moti dell'animo che si costruiscono le condizioni 
rivoluzionarie. 

Cambiare per anâare avanti 

Abbiamo quindi bisogno di una critica. Quello 
che ci serve sono metodi di coinvolgimento all'in­ 
temo dei quali mettere a frutto le nostre esperienze 
delle lotte passate. In questo modo è possibile in­ 
tendere la lotta armata degli anni a venire. Come 
progetto in sé concluso di un'organizzazione speci- 

fica, essa non ha più nemmeno quelle minime pos­ 
sibilità propulsive che un'esperienza agli esordi - in 
una condizione di capitalismo maturo - poteva la­ 
sciar prevedere. 

Dobbiamo andare avanti. L'organizzazione spe­ 
cifica va bene. Non è uno strumento che possa es­ 
sere sostituito perché è l'espressione diretta del mo­ 
vimento specifico, quanto di immediatamente opera­ 
tivo una coagulazione di coscienza rivoluzionaria 
riesce a dare. Ma deve essere indirizzato esclusiva­ 
mente al servizio del coinvclgimento. Trovarsi esat­ 
tamente un passo avanti del grado di combattività 
delle masse, sui terreni specifici in cui questa com­ 
battività si manifesta, anche in piccole dimensioni, 
e limitare le proprie azioni alle capacità suddette 
delle masse. Non viaggiare in avanti a tutto spiano, 
assumendo in proprio significati e ruoli che non 
competono all'organizzazione specifica, 

In questo senso c'è ancora molto da lavorare. 
Bisogna difatti lottare su due fronti. Da un lato con­ 
tra la mentalità militarista che non concepisce un'or­ 
ganizzazione specifica cosi circoscritta e limitata. 
Dall'altro contra una mentalità rifonnista che vede 
con sospetto anche quel piccolo passo avanti che 
l'organizzazione specifica deve compiere, interpre­ 
tandolo in termini di prevaricazione e di avanguar­ 
dismo. 

Nel tentativo di chiarire questi problemi abbia- 
mo parlato di insurrezione. 

Nella proposta de/l'amnistia c 'è il rifiuto di anâare 
avanti 

Non esiste risolvibilltà del problerna aû'Interno 
della struttura capitalista. Le carceri vanno abbattu- 

te in modo totale e definitivo. Non possiamo con­ 
trattare una liberazione parziale. 

Certo, possiamo imporre una condizione di in­ 
tollerabilità per lo Stato, tale che - da solo - addi­ 
venga ad una parziale soluzione del problema. Ma 
questa non è contrattazione post-rivoluzionaria, è 
un momento del conflitto. La resa deve venire da 
parte dello Stato. Non ci illudiamo che possa essere 
resa totale, ma un modo qualsiasi di venire a patti. 
Questo si. Questo è possibile. E ad imporre questo 
patteggiamento deve essere il movimento reale, lo 
scontro di classe, non una decisione di minoranza 
che si aggancia a quelle frange rif ormiste che voglio­ 
no sfruttare qualsiasi occasione per f arsi largo nella 
loro strategia di potere. 

Non dobbiamo essere noi a chiedere l'amnistia 
per i quattromila prigionieri politici, Noi dobbiamo 
chiedere (o imporre?) l'abolizione del carcere per 
tutti, Ia cancellazione definitiva del concetto di "uo­ 
mo prigioniero", E' nel processo di lotta per imporre 
questo metodo del "tutto e subito" che lo Stato puè 
decidere di venire a patti, di concedere una qualche 
diavoleria legale che si puo anche chiamare amnistia, 
o indulto, o sospensione della pena, o lavoro sociale, 
o qualsiasi altra cosa. Spetterà poi a noi - sulla ba­ 
se di una valutazione delle condizioni dello scontro 
- di accettare e meno. 

Ecco perché nella proposta nuda e cruda del­ 
l'amnistia c'è il latente desiderio di non andare avanti. 

L'enorme pressione morale di quattromila cor­ 
pi che stanno praticamente morendo in solitudine 
non puè farci chiudere gli occhi davanti all'evidenza. 
Scegliendo la strada del patteggiamento, della con­ 
trattazione con lo Stato non riusciremo mai a ti­ 
rarli fuori realmente. Porteremo fuori quattromila 
simulacri di donne e di uomini che si andranno a 
collocare in una dimensione in cui ritroveranno sem­ 
pre le sbarre di un 'altra prigione: la prigione della 
propria inutilità, del proprio svuotamento, del sen­ 
tirsi costantemente "altrove", in quel posto dove 
hanno consegnato la propria identità di :rivoluzionari. 

Occorre rovesciare l'ignobile teorerna che viene 
proposto: contrattare la liberazione dei compagni 
per riprendere la lotta, nell'affermazione molto più 
logica e conseguente: riprendere la lotta per imporre 
la liberazione dei compagni, 

Ma questa ripresa non deve essere la ripetizione 
maniacale dei modelli monolitici del partito armato, 
ma uno sviluppo critico in aitre direzioni. 

Iliusortetà della rtduzione dello Stato al minima coef, 
ficiente repressivo 

Rinculare per saltare meglio è un vecchio pro­ 
verbio francese che non si adatta allo scontro di clas­ 
se. Chi indietreggia è perduto, Lo Stato non ammet­ 
te tentennamenti, La repressione non dimmuisce 
quando l'azione rivoluzionaria rallenta, si trasforma 
semplicemente. Diventa più cauta e penetrante. S'in­ 
filtra in modo socialdemocrattco, fa prevalere la 
ricerca del consenso al manganello del poliziotto. 
Ripristina le formalitâ dello Stato di diritto. Dopo 
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' · tutto chi fa le leggi. le maneggia sempre a proprio 
piacimento. 

Titubando sulla condotta da seguire facciamo 
un favore alla repressione. Le concediamo un respi­ 
ro inaspettato. Nessuno strumento oppressivo puè 
durare a lungo. Nessuna Iegge speciale puë istitu­ 
zionalizzarsi all'infinito. Prima o poi il consenso ne 
risente. Occorre allora tornare alla nonnalità. Lo 
Stato è per primo cosciente di questa necessità. E 
si rivolge ai più ragionevoli tra noi Intavola un di­ 
scorso persuasivo. Non promette ma nemmeno dis­ 
suade. Lascia intravedere. Nel frattempo non sman­ 
tella, cambia indirizzo alla repressione. La insinua 
negli allettamenti assistenziali, nelle premesse di la­ 
voro, nei progetti riformisti. 

Non è possibile ridurre lo Stato al suo minimo 
coefficiente repressivo. Si puè smantellare l'attacco 
di classe e quindi pennettere una facciata socialde­ 
mocratica all'organismo repressivo, possiamo fare 
tanti passi indietro quante pennellate di bianco il 
potere si dà per ripristinare la propria credibilità. 

Loro vogliono ricavare spazi di auto-agibilità 
all'intemo dello Stato, contrattare con questo un 
ghetto più ampio in contropartita dell'attuale ghetto 
più piccolo. In questo modo pretendono riflettere 
non un progetto - che sarebbe veramente incredi­ 
bile per macroscopica irrilevanza - quanto un'il­ 
lusione, un punto di vista che ha nulla da vedere con 
lo stato del movimento reale. Certo l'affermazione 
è prudente, ma nasconde 1o stesso la pretesa d'un 
progresso, anche se veste l'abito ambiguo e pretesco 
dell'ipotesi di lavoro. La sostanza non cambia: un 
patrimonio è messo all'asta. Intendiamo contnouire 
a ·impedire l'incanto. Non perché riteniamo che que­ 
sto patrimonio sia assolutamente indispensabile per 
lo sviluppo del movimento reale, ma perché in primo 
luogo la sua svendita non produrrebbe "liberazione", 
poi perché bisogna sottoporre ad una luce critica 
questo patrimonio stesso e, vendendolo in blocco, 
ogni ulteriore critica non avrebbe senso, sarebbe la 
riesumazione di un testamento, di un sacro e irriso­ 
rio feticcio. 

Le comunitâ del futuro saranno comunuà di /otta 
quindi non potranno nascere dalla contrattazion; 
poiittca 

Chi non è mai uscito dal guscio politico preten­ 
de adesso intraprendere un lungo viaggio. Abbando­ 
na una vecchia mentalità e ne acquisisce una nuova 
Tutto si vuole cambiare perché tutto resti corne pri­ 
ma. Se la guerra era la contmuazione della politica 
con altri mezzi (ma quali mezzit); adesso la politi­ 
ca dovrebbe essere la continuazione della guerra 
con altri mezzi. Quanta gente cadrà in questo im­ 
broglio? In fondo I'ingenuitâ umana non ha limiti. 
Ognuno di noi si crede sempre più astuto dell'aJ.. 
tro, ed è per questo che sistematicamente sbattiamo 
la testa in tutti gli spigoli. 

Loro sono sempre stati uomini politici. Hanno 
dichiarato guerra al "cuore" dello Stato, adesso vo- 
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gliono contrattare la pace e la resa. Tutto ciè è più 
che normale. 

Ma le -migliaia di compagni che hanno parteci­ 
pato alla lotta, quelle migliaia per cui c'è stata la 
lotta, con tutti i suoi errori e i suoi limiti; questo 
enorme pulsare di speranze, di sogni, di gioia, di 
desideri non soddisfatti; questo mostro dalle mille 
teste e dalle centomila braccia, che poteva veramen­ 
te far tremare l'osceno universo dei padroni; tutto 
ciè> è stato incapsulato in un progetto, sia pure con 
alcune varianti, ma progetto unico, tragicamente 
sbagliato. 

Adesso una grossa parte di questo meraviglio­ 
so pulsare è in catene. Se vogliamo costruire insieme 
la progettualità di domani dobbiamo aprire le possi­ 
bilità di un movimento specifico che sia capace di 
fissare incontri comunitari con il movhnento réale, 
nei luoghi e nei sentimenti in cui il pulsare di que­ 
st'ultimo diventa percepibile al pulsare del primo. 

Secondo voi è mai possibile che una cosa del 
genere venga fuori da un accordo contrattuale? 

Un nuovo imbroglio garantista 

Si chiede uno spazio allo Stato dove convoglia­ 
re la sostanza di ciè che rimane. Il meccanismo re- 

pressivo e riproduttivo dovrebbe concedere una so­ 
spensione uguale e contraria a quella che loro - per 
· generosa concessione di chi si trova col culo per 
terra - è disposto a concedere allo Stato. 

In questo spazio dovrebbe rinascere il rnovi­ 
mento specifico con l'apporte fondamentale dei 
compagni usciti dalle galere. 

Lo Stato dovrebbe svolgere quindi un nuovo 
compito assistenziale: fornire al movimento ex­ 
prigioniero un'allucinazione di nuovo genere: la 
costruibilitâ nel fitiizio. Per chi è stato abituato aile 
più incredibili mistificazioni del partito armato, del­ 
la dittatura prossima a venire del proletariato, della 
memoria che si deve custodire, e via dicendo, puè 
ritenere magari accettabile quest'ultima favola del 
mondo delle meraviglie. Speriamo che Alice si sia 
farta furba. 

Vediamo di seguire un ragionamento possibile. 
Lo Stato è · un regolatore di controversie. Derime 
quella fondamentale del capitale: la concorrenza, 
ma non la risolve fino in fondo. Derime tutta un'al­ 
tra serie di 'controversie: culturali, fisiche, logisti­ 
che, mistiche; ma non le risolve. Adesso dovrebbe 
anche risolvere la contraddizione tra il movimento 
specifico prigioniero e la sua anima che cerca - giu-, 
stamente - di fuggire tra gli spiragli dei cammina-: 
menti e del filo spinato. Ma lo "Stato sociale" pre­ 
tende il suo prezzo dal capitale e dagli individui che 
si f anno avvolgere nelle soluzioni illusorie ( dall'im­ 
piego al catasto agli spazi autogestiti alla TV), lo 
stesso accadrebbe per il movimento specifieo. 

Ricordate la vecchia e miserabile prospettiva 
delle piccole attivitâ autogestite: tipo artigianato dei 
ninnoli, del cuoio, delle cianfru.saglie orientali, del 
misticismo in paccottiglia? Ecco, qualcosa del ge­ 
nere. Lo Stato che ricava un notevole utile (in termi­ 
ni di produzione di pace sociale) dalla definitiva 
resa del movimento specifico, perché mai non do­ 
vrebbe farsi carico di finanziare iniziative del gene­ 
re? Dopo tutto collocare in modo sicuro (o quasi) 
un pentito, rifargli la faccia e un'identità, dargli una 
pensione, costa fior di miliardi, perché mai non si 
dovrebbe trovare un parlamentare (o cento?} dispo­ 
sto a una proposta di legge del genere? 

Che in fonde all'anirno di moiti ultra-terribi­ 
listi si nascondesse il mite sentimento accumulativo 
del bottegaio? 

~a allo Stato non si chiede denaro, quanto una 
garanzia, ~ delirnitazione di uno spazio all'intemo 
del quale ridare vita al movimento su aitre proget­ 
tualità. 

Qu~st.0 spazio,. ~erô, a ben guardare, non è 
molto SIIllile alla pngione? Non sarebbero fantasmi 
senza _nome e se_nza identità quelli che si aggirereb­ 
bero m pred_a ~1 problemi della sopravvivenza nel­ 
l'universo d~t "!'llnoll, delle borse di cuoio e dei sa­ 
movar fabbncab a Gallarate? 

Decisamente no. Loro hanno u ,.d lt . d' t h n 1 ea mo o 
più ampi~ . 1 ques ~ g _et!0• Non si tratta di un nuo- 
vo tipo dt wprenditonabtà commerci·ai t d. sti i·t· d. e, quan o 1 un'autoge ione po 1 ica n spazi dove d ·t . ·t . ren ere pos- sibile la cresc1 a quanti ativa del movim t . .., · d 1 · en o speci- fico O il raccor o co mov1mento reale U ifi . na ram 1- 

cazione infrastrutturale sottile e ingegnosa da somi­ 
gliare a quelle reti dentro cui si cuociono i cotechi­ 
ni rnodenesi. 

Ovviarnente tutto cio dovrebbe ricalcare l'ani­ 
ma del partito, Niente di pericoloso, beninteso, al­ 
trimenti il committente finirebbe veramente per adi­ 
rarsi. Un giochino semplice e leale, una specie di 
nuovo tipo di ossimoro: diciamo una verticalizza­ 
zione dell'orizzontale, 

Ma contrattando questo spazio di miseria. e di 
sopravvivenza, cosa ne sarebbe degli altri? Di coloro 
che non sono d'accordo? E degli altri che sono an­ 
cora più lontani ma sempre sulla stessa barca dei 
proletari? E dei cosiddetti detenuti comuni? 

L'anima tnterclassista detl'tper-classismo 

La centralità di qualcosa è per loro indispensa­ 
bile. Ieri la classe operaia. Oggi se stessi. Non corne 
classe, ovviamente, ma corne interlocutori privile­ 
giati dello Stato, per mettere a tacere ogni residuo 
di contraddizione rivoluzionaria, per un'intesa extra­ 
tutto, sospesa nel vuoto dell'interclassismo. 

In fondo anche quando erano iper-classisti 
avevano un'anima interclassista. Il centro era guida, 
elemento di coagulazione, All'inïmito si poteva ipo­ 
tizzare un progressive passaggio all'assommazione 
di classe, alla crescita quantitativa senza limiti. Giù, 
giù fino ad un ristretto nucleo di refrattari all'ag­ 
gregazione, definiti - di già a priori - controrivo­ 
luzionari. Certo, la violenza era elemento diserimi­ 
natorio, ma accidentale, strumento pedagogico, 
mezzo di comunicazione. Fattisi comprendere, le 
cose potevano andare a posto da sole. Una buona 
scrollata e via. Il colpo al cuore dello Stato. 

La lotta di classe è stata vista da loro sempre 
corne un progetto di media gittata, qualcosa da ri­ 
solversi tra una campagna d'autunno e una di pri­ 
mavera. in cio stava il loro Interclassismo. Il non po­ 
ter capire le innumerevoli e sottili contraddizioni 
del classismo reale, della guerra sociale. 1 mille ri­ 
voli in cui si scompone il fronte di classe. L'impos­ 
sibiJità di collocare da una parte i buoni e dall'al­ 
tra i cattivi. 

Era l'ereditâ del semplificazionismo terzoin­ 
ternazionalista. Adesso è lo stesso processo che viene 
ribaltato per mantenere intatta la fede nel metodo 
politico. Le sfumature vengono rilevate nell'astrat­ 
to, nel monde delle contrattazioni col potere, nel 
neo-rifonnismo delle comunità autogestite uscite 
non dalla lotta ma dal comprornesso. In questo sen­ 
so sono tutti altamente penetranti, scoprono nessi e 
indugiano su rapporti che nessun altro potrebbe sco­ 
prire, Nel senso corretto dell'approfondimento rie 
voluzionario, sono grossolani e superficiali. Ripe­ 
tono sempre la stessa cosa: la sconûtta e la resa, la 
fuga e l'ineluttabilità del dichiararsi vinti. 

Sono fabiani vecchia maniera, nemmeno am­ 
modernati ne! linguaggio. Neo-socialisti del contrat· 
to sociale non hanno nemmeno l'aspetto degli an­ 
geli caduti da! cielo. ln quel senso non hanno mai 
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